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Apprendimenti soft e  
apprendimenti hard 

a diffusione del virus Covid-19 ha as-
sunto le dimensioni di una pande-
mia diffusa in tutti i continenti e 
paesi del mondo. Considerando la 

sua velocità di propagazione (comprese oggi le 
sue varianti) e la sua estensione, diversi com-
mentatori hanno osservato che si è trattato del 
primo evento planetario di questa portata e di 
questo tipo. Inoltre, gli effetti di sconvolgi-
mento sulla vita personale e associata, nonché 
l’impatto sul mondo economico, politico, sani-
tario e sulla comunicazione mediatica che ne 
sono derivati, hanno fatto parlare di sinde-
mia (interazione fra diverse patologie e conte-
sto socio-ambientale) e infodemia (caoticità 
comunicativa, che comporta danni aggiuntivi 
rispetto a quelli causati dall’agente infettivo). 
Per contro, anche lo sforzo di reazione (plane-
tario, europeo, nazionale e locale) che ha gene-
rato è stato imponente e straordinario, in ter-
mini interventi medici e ospedalieri, di vaccini 
e vaccinazioni, ma anche di mobilitazione di in-
genti (e impensabili prima di ora) risorse eco-
nomiche, di cambiamenti rilevanti degli indi-
rizzi politici, di adattamento delle organizza-
zioni sanitarie e impegno di molte categorie e 
persone. Ciò nonostante sarà necessario molto 
tempo per riportare sotto un certo controllo la 
situazione. 
Di fronte a questo shock globale – che segue 
quello delle Torri gemelle (2001), della crisi 
economica mondiale (2007 e seguenti) e della 
montante crisi ecologica e climatica – molti si 
chiedono: «Che cosa ci insegna la situazione 

 
1 G. Bateson, Le categorie logiche dell’apprendimento e della co-
municazione, in Id., Verso un’ecologia della mente (VEM), Adel-
phi, Milano, 1976. 

che stiamo vivendo?», «Quali cambiamenti 
emergeranno?», «Di cosa abbiamo bisogno 
per un futuro migliore?» In altri termini, ci sarà 
semplicemente un ritorno alla situazione pre-
crisi appena il vaccino ci permetterà di tornare 
alla nostra “vita normale” o ci troviamo di 
fronte ad una crisi/passaggio di portata sto-
rica da cui emergerà un nuovo assetto planeta-
rio? 
La risposta a queste domande non è certa-
mente già scritta, ma si attualizza, prende con-
sistenza, sulla base dei passi che già ora si 
fanno camminando in una direzione o un’altra, 
facendo alcune scelte o altre. Poniamoci dun-
que la domanda di che tipo di cambiamenti ab-
biamo bisogno, focalizzandoci prevalente-
mente sul settore del welfare, della salute, della 
sanità, della cura. 
Possiamo cercare di comprendere il tipo di ri-
sposte che ci paiono necessarie basandosi sulle 
indicazioni di uno studioso (fra l’altro) dell’im-
maginario sociale e dei suoi processi di cam-
biamento: Gregory Bateson. Egli distingue 
fra Apprendimento 0, 1, 2, 31. L’indicazione 
vale per il percorso di vita personale, ma anche 
per quello delle collettività. 
L’Apprendimento 0 si ha quando, di fronte ad 
uno stimolo, i soggetti implicati continuano a 
ripetere gli schemi precedenti, non sono in 
grado di apprendere dagli “errori”, fanno adat-
tamenti “tattici” e minimali. Vogliono cioè ri-
creare la “normalità” precedente. Le motiva-
zioni o le coazioni a ripetere che portano a tale 
situazione possono essere varie: si stava bene 
nella situazione precedente e quindi perché 
cambiare? Oppure non si stava bene, ma si è 

L 
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“pessimisti” e fatalisti circa la possibilità di 
cambiare in meglio. 
Nel caso della sanità, l’apprendimento 0 si 
configura come incremento quantitativo di ad-
detti e risorse, possibilmente spalmato in tutto 
il campo medico-sanitario, senza un sostan-
ziale ripensamento delle cure primarie, dell’as-
setto ospedaliero, delle connessioni con il set-
tore sociale, della logica della cura che fino ad 
oggi si è dispiegata. In tal modo resterebbero 
irrisolte le varie problematiche legate alle dise-
guaglianze di accesso, alle diffuse situazioni di 
incuria, agli approcci segmentati e individua-
lizzati alle prestazioni di cura, confermando 
tutti gli effetti di medicalizzazione, passivizza-
zione e sanitarizzazione che l’attuale assetto 
comporta. 
L’Apprendimento 1 è «un nome adatto per la 
correzione della scelta nell’ambito dello stesso 
insieme di alternative» (VEM, 312). In altre 
parole, si riconosce che dei cambiamenti ci de-
vono essere, che il contesto è parzialmente 
cambiato, ma l’insieme delle alternative in cui 
ci si muove è simile alla situazione precedente. 
Detto altrimenti, non vi è “creatività” suffi-
ciente per rispondere in modo nuovo e “più 
adattivo” a situazioni che trasformano radical-
mente il contesto di vita. Si tratta dunque di 
una situazione in cui i “paradigmi” e le “pre-
messe d’azione” non vengono messe in discus-
sione e si cercano delle soluzioni “dentro lo 
stesso insieme di alternative”. 
Questo è il caso di interventi che vogliono cor-
reggere alcuni aspetti organizzativi che hanno 
comportato, ad esempio, una governance in-
certa fra Stato e Regioni, una risposta insuffi-
ciente e inadeguata delle cure primarie 
all’emergenza, una carenza del piano nazionale 
di prevenzione vaccinale, l’insufficiente 

ricettività dei reparti ospedalieri di malattie in-
fettive e così via. Tutti interventi apprezzabili, 
ma che non intaccano il paradigma patocen-
trico, sanitarizzante, a compartimenti stagni e 
a silos che sta alla base delle attuali modalità 
d’azione. In altri termini, si va per aggiunte, si 
accresce ciò che è mancato, ma non si rivedono 
le connessioni e le idee soggiacenti. 
L’Apprendimento 2 «è un cambiamento cor-
rettivo dell’insieme delle alternative entro il 
quale si effettua la scelta, o un cambiamento 
della segmentazione della sequenza delle espe-
rienze.» (VEM, 319). Questo apprendimento 
viene anche chiamato “apprendimento d’in-
sieme” o “apprendimento ad apprendere”. In 
altre parole, si intravvede una nuova configura-
zione del contesto e non ci si fa condizionare 
dalle precedenti modalità di risposta; in tal 
modo si è in grado di ampliare gli “insiemi di 
alternative” e le sequenze entro cui si costrui-
scono le esperienze. L’assistere al dispiegarsi 
di una nuova situazione stimola ad immaginare 
un diverso tipo di configurazione, di equili-
brio, e ciò può attivare il desiderio/speranza di 
poterla realizzare facendo dei passi adeguati. 
In definitiva, questo tipo di apprendimento 
deve mettere in coerenza almeno quattro 
aspetti: la lettura d’insieme del contesto, una 
nuova configurazione immaginata, il desiderio 
di procedere verso tale nuovo assetto, un’ade-
guata sequenza di passi che adatta il progetto 
cammin facendo. La considerazione d’insieme 
cerca di esaminare i vari aspetti del contesto e 
le priorità che emergono, la nuova configura-
zione che si delinea cerca di rispondere alla 
molteplicità di tensioni presenti attraverso in-
novazioni culturali e organizzative adeguate, il 
desiderio evoca motivazioni e immaginario che 
sostengono un nuovo orizzonte di senso entro 
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cui la proposta si colloca, i passi indicano le 
modalità comunicative, relazionali e istituzio-
nali necessarie per far avanzare il progetto che 
evolve procedendo nella realizzazione ma man-
tenendo la coerenza di fondo originaria. 
Prima di concludere questo paragrafo, vorrei 
soffermarmi su quello che Bateson chiama 
l’Apprendimento 3. Si tratta di un salto di idee, 
vissuti e assetti sociali che è assimilabile a pro-
cessi di trasformazione rapida e radicale, come 
le conversioni, le rivoluzioni, i salti di para-
digma, ma descrive anche conflitti interni e so-
ciali irrisolvibili che portano a forti caoticità, 
follia, collassi di civiltà, incapacità di trovare 
soluzioni. Si tratta di una situazione che, al mo-
mento, sembra sullo sfondo, ma che i quattro 
shock in corso negli ultimi vent’anni evocano 
come un vortice che può avvitarsi in modo in-
controllato e potente spazzando via i tentativi 
di trasformazione anche profondi. Pare dun-
que importante andare alle radici delle varie 
crisi e operare per affrontare in modo quanto 
più possibile incisivo e approfondito le varie 
dinamiche degenerative che rischiano di col-
lassare in modi imprevedibili. 
Di quale tipo di apprendimento/cambiamento 
abbiamo quindi bisogno in questa situazione 
storica così stratificata e complessa? Un cam-
biamento soft e compensativo o uno più radi-
cale che tenta un salto di qualità? 
 

Il contesto societario e socio-sanitario 
alla luce dell’esperienza Covid 

La situazione creata dal Covid costituisce un 
potente rivelatore del sommarsi di varie criti-
cità prodottesi nell’ultimo ventennio: quindi, 
per uscire da questa crisi stratificata che ha 
prodotto una “normalità” profondamente ina-
deguata, ci pare necessario optare per un 

deciso ripensamento strutturale e cultu-
rale, assimilabile ad un Apprendimento 2. Ciò 
è tanto più vero nel campo del welfare, della sa-
lute, della cura, della sanità pubblica, che, a 
partire dagli anni ’90, sono stati interessati da 
processi di ridimensionamento, razionalizza-
zione dell’esistente e blocco dell’innovazione. 
Questa situazione ha prodotto una forte insod-
disfazione e frustrazione del personale, stretto 
da vincoli economici, organizzativi, burocra-
tici. E ha generato altresì una sfiducia, delu-
sione e parziale disaffezione da parte della po-
polazione che si è trovata alle prese con la man-
cata copertura dei LEA, con lunghe liste d’at-
tesa, con forti ticket, l’assenza di una visione 
globale e processuale degli interventi, specie 
per le categorie più a rischio, e molto altro. 
Ciò significa che se, da una parte, l’esperienza 
Covid conferma l’assoluta necessità di pensare 
la salute e la sanità come beni collettivi e co-
muni, dall’altra, le modalità con cui l’insieme 
del sistema di welfare e le sue parti più rilevanti 
funzionano e si connettono vanno profonda-
mente riviste. Lo stesso dicasi dell’interazione 
e combinazione fra le diverse modalità di cura, 
in particolare fra area sociale e area sanitaria. 
Inoltre, un deciso cambio di passo va fatto ri-
spetto alla questione della partecipazione della 
cittadinanza alla gestione comunitaria dei ser-
vizi e al riconoscimento di un’attiva partner-
ship e co-produzione della cura, stabilendo 
dunque un nuovo patto di cura fra popola-
zione, professionisti, servizi nell’ambito di un 
welfare decisamente “di comunità”. In gene-
rale, vanno corrette e superate le distor-
sioni che l’attuale assetto ha comportato e che 
stavano portando ad una inarrestabile crisi di 
sostenibilità economica, sociale e culturale e a 
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macroscopici fenomeni di diseguaglianza, in-
curia, sfiducia. 
Una risposta che può catalizzare questi cam-
biamenti multipli e multilivello a livello territo-
riale viene dalla proposta di ripensare le Case 
della Salute esistenti (e quelle da realizzare) in 
termini di Case della Comunità. Non si tratte-
rebbe solo di un efficientamento delle attuali 
strutture o di una migliore integrazione fra 
area sociale e area sanitaria, ma di un deciso 
mutamento di asse e paradigma che dovrebbe 
comprendere una nuova attivazione partecipa-
tiva della popolazione, la centralità della co-
struzione del benessere sociale, della vivibilità 
e della salute nei quartieri, la creazione di ser-
vizi di prossimità, di domiciliarità e di cura 
delle fragilità. 
Il Recovery Plan italiano2 sembra recepire (in 
parte) l’esigenza di ripensare l’assistenza terri-
toriale prevendendo l’attivazione di 
1.288 Case della Comunità entro la metà del 
2026 che potranno utilizzare sia strutture già 
esistenti sia nuove con un investimento di 2 
mld (su un totale complessivo previsto di 
20,22 mld), a cui si dovrebbero aggiungere 4 
mld per le nuove tecnologie di telemedicina e 
1 mld per le cure intermedie (381 Ospedali di 
Comunità). Ci si propone di rafforzare le strut-
ture e i servizi sanitari di prossimità e i servizi 
domiciliari; inoltre viene prevista l’attivazione 
di 602 Centrali Operative Territoriali a livello 
di distretto per coordinare i servizi domiciliari 
con gli altri servizi sanitari. Da considerare che 
sono anche previsti 29,62 mld per Inclusione 

 
2 Ci riferiamo qui al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza pre-
sentato alle camere il 26 aprile dal Presidente del Consiglio Ma-
rio Draghi. 
3 In prima lettura il Piano sembra puntare più su una estensione 
del modello delle Case della Salute a tutto il territorio nazionale 
piuttosto che ad una vera innovazione di impostazioni. Le 

e Coesione, di cui 12,58 destinati ad infra-
strutture sociali, famiglie, comunità e terzo 
settore. 
Il Piano di ricostruzione si presenta come un 
grosso investimento sociale e politico che tut-
tavia va riempito di contenuti che non possono 
essere solo tecnici, ma anche sociali, culturali 
e politici3. Per questo un piano così complesso 
e che promette di incidere fortemente sul tes-
suto sociale delle città e dei territori deve ve-
dere al centro le istituzioni rappresentative 
che, su questo, devono attivare un forte inve-
stimento politico. È altresì importante che in-
torno a un tale obiettivo i territori sviluppino 
uno sforzo unitario e partecipativo nella consa-
pevolezza che un tale investimento può incre-
mentare nettamente la coesione, vivibilità e at-
trattività delle aree interessate, con importanti 
ricadute sia economiche sia in termini di qua-
lità della vita. 
Non abbiamo di fronte una prospettiva di breve 
momento e già tracciata, ma piuttosto una sfida 
da affrontare gradualmente e collettivamente 
sviluppando le risorse ideali e le volontà attua-
tive che possano portarla a compimento. 
Edgar Morin, che compie nel 2021 cento anni, 
ha scritto negli ultimi tempi diversi contributi 
a partire dall’indicazione di Eraclito secondo 
cui «Se non speri nell’insperabile, non lo tro-
verai!». A proposito della fraternità, che è alla 
base di qualunque vera azione di cura e solida-
rietà, scrive: «Così come tutto ciò che non si ri-
genera degenera, la fraternità che non si rige-
nera senza posa degenera»4. Che vi sia un 

connessioni fra Missione 5 e 6 tuttavia possono permettere di-
verse opzioni sia regionali sia locali che avranno bisogno di ade-
guate elaborazioni.  
4 E. Morin, La fraternità, perché?, Editrice Ave, 2020, p. 54.  



Apprendere dal Covid: di quali cambiamenti del welfare abbiamo bisogno? 

10 
 

grande bisogno di nuova fraternità per affron-
tare con uno spirito costruttivo la fase post-Co-
vid – come ha sostenuto l’enciclica Fratelli 
tutti di Papa Francesco – è una consapevolezza 
emergente in molti5. Lo stesso Morin, in Cam-
biamo strada, poi sostiene che la speranza den-
tro una situazione caotica come l’attuale può 
appoggiarsi alle qualità rigeneratrici che ogni 
individuo e società umana possiede; esse 
spesso emergono dopo grandi pericoli atti-
vando «l’aspirazione millenaria dell’umanità a 
un’altra vita e un altro mondo»6. Dunque ap-
prendere dal Covid è possibile, ma comporta il 
percorrere una via stretta e impervia, che tutta-
via può aprire orizzonti insperati!7 
 

5 Maggio 2021 
Marco Ingrosso 

 
 

 
5 M. Ingrosso e S. Manghi (a cura), Laboratorio Fraternità. 20 
voci in dialogo con la Fratelli tutti, Battei, Parma, in stampa. 

6 E. Morin, Cambiamo strada. Le 15 lezioni del coronavirus, 
Raffaello Cortina Editore, Milano, 2020, p. 117.  
7 Articolo su battei.it 

https://www.battei.it/2021/05/05/apprendere-dal-covid-di-quali-cambiamenti-del-welfare-abbiamo-bisogno/
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Premessa 
ochi misteri hanno stimolato la curio-
sità umana come l’origine della vita. 
L’argomento verrà qui trattato da un 
punto di vista strettamente biologico, 

assumendo che la vita sia un insieme di pro-
cessi chimico-fisici, che permettono ad entità 
materiali limitate nello spazio e nel tempo di 
svolgere determinate funzioni, quali nascere, 
crescere, riprodursi e morire. Questa è una de-
finizione minimale di vita, adeguata ai fini della 
presente scrittura ma ben lungi dall’essere 
esaustiva, che si distingue da altre che contem-
plano dimensioni spirituali e soprannaturali, 
oltre a quella puramente materialistica. Mentre 
le religioni “risolvono” in generale il problema 
assumendo che la vita sia opera di un creatore 
soprannaturale, la filosofia occidentale ha as-
sunto nel corso dei secoli posizioni diversifi-
cate, che vanno da quelle dei pre-socratici8 e 
quelle dei contemporanei influenzate dalle 
scoperte scientifiche, passando per quelle dei 
medievali, molto più centrate su aspetti spiri-
tuali e metafisici. 

Col Rinascimento si comincia a dare 
una spiegazione dei fenomeni naturali non più 
basate su credenze religiose o speculazioni fi-
losofiche, ma affidandosi al metodo scienti-
fico9. Tuttavia fin oltre la metà dell’800 era an-
cora in auge la teoria vitalista10, secondo la 
quale le forme di vita più semplici, come batteri 

 
8 Ad esempio l’ilozoismo, corrente filosofica presocratica, as-
sume che la capacità di generare la vita sia intrinseca alla materia 
e come tale ampiamente diffusa nel cosmo, senza ricorrere ad al-
cun ente soprannaturale.  
9 Galileo Galilei, attorno al 1600, fu il primo ad usare in modo 
sistematico questo metodo nell’osservazione dei fenomeni natu-
rali, usando rigorosi criteri quantitativi e matematici. 
10 Teoria particolarmente attiva fra il ‘700 ed ‘800, ma con radici 
ben più antiche, che ha rappresentato una rivisitazione del neo-
platonismo e della filosofia medievale, secondo la quale “la vita” 

o insetti, potevano nascere per azione di una 
misteriosa vis vitalis, nonostante che già Redi 
nel XVII secolo e Spallanzani nel XVIII aves-
sero dimostrato che nessuna forma di vita po-
teva sorgere spontaneamente. Fu solo con gli 
esperimenti di Pasteur nel 1864, che questa 
teoria fu definitivamente abbandonata in fa-
vore di quella della biogenesi (vita da vita), oggi 
alla base della biologia cellulare. Non dob-
biamo tuttavia pensare che questa teoria con-
traddica quella della abiogenesi11. 

Solo all’inizio del XX secolo, sulla 
spinta della teoria dell’evoluzione per sele-
zione naturale di Darwin e Wallace del 1860, 
anche i fenomeni connessi con l’origine della 
vita cominciano ad essere affrontati sperimen-
talmente, partendo dall’unica ipotesi scientifi-
camente sostenibile, che la vita è sorta attra-
verso un lungo percorso di reazioni chimiche 
sempre più complesse, che hanno permesso 
l’evoluzione di sistemi in grado di autososte-
nersi a scapito di fonti energetiche presenti 
nell’ambiente (teoria dell’abiogenesi). La teo-
ria dell’evoluzione, in parte riveduta e corretta 
a seguito di successive scoperte scientifiche, si 
è rivelata come la più adeguata per spiegare le 
caratteristiche degli organismi viventi, come 
conseguenza di fenomeni ambientali contin-
genti senza alcun piano preordinato, e costi-
tuisce quindi un solido baluardo intellettuale 
contro il disegno intelligente12. Questo 

non è riconducibile esclusivamente a fenomeni naturali, ma ha 
un’origine divina. 
11 Questa teoria, proposta per la prima volta da Huxley nel 1870, 
si riferisce all’origine spontanea della vita dalla materia inerte nel 
contesto evolutivo della Terra primitiva, quindi non ha niente a 
che fare con la genesi spontanea descritta dalla teoria della forza 
vitale.  
12 Corrente di pensiero secondo la quale la vita sarebbe la prova 
che l’Universo ha un orientamento teleologico in quanto opera di 
Dio.  

P 

https://it.wikipedia.org/wiki/Neoplatonismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Neoplatonismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Filosofia_rinascimentale
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movimento antiscientifico, particolarmente in 
auge fra i fondamentalisti religiosi negli Stati 
Uniti, dove per ironia della sorte la scienza è ai 
massimi livelli, e in espansione anche in Ame-
rica latina e in Europa, è particolarmente peri-
coloso non perché attribuisce la creazione 
dell’Universo e della vita a Dio, cosa comune a 
tutte le religioni, ma perché si propone di eli-
minare dalle scuole l’insegnamento del darwi-
nismo. 
 

Formazione della Terra 
Come è ben noto, la teoria più accredi-

tata sull’origine dell’Universo è quella del Big 
Bang, secondo la quale l’Universo si sarebbe 
formato improvvisamente poco meno di 14 mi-
liardi di anni fa per fluttuazioni del vuoto13. Il 
nostro Sole si sarebbe formato circa 6 miliardi 
di anni fa, mentre i suoi pianeti, fra cui la Terra, 
circa un miliardo di anni più tardi per conden-
sazione di polvere cosmica e gas espulsi da al-
tre stelle morenti molto più grosse del sole, 
dette supernove. Man mano che la Terra si 
condensava, elementi più pesanti, come il 
ferro e il nichel, migrarono verso l’interno an-
dando a formare un nucleo fuso, mentre altri 
più leggeri, come silicati, formarono il man-
tello parzialmente fuso e la crosta. La prima at-
mosfera terrestre era composta principal-
mente dai due elementi più leggeri (idrogeno 
ed elio), che ben presto sfuggirono nello spa-
zio, a causa della modesta forza gravitazionale 
della Terra rispetto a quella di altri pianeti 
come Giove e Saturno. L’intenso calore prove-
niente dall’interno della Terra favorì emissioni 
vulcaniche di molti gas come ossido di 

 
13 Secondo la meccanica quantistica il vuoto non è uno stato in cui 
non c’è niente ma uno stato di energia minima, in cui coppie 
di particelle virtuali (particelle e antiparticelle) appaiono e scom-
paiono continuamente.  

carbonio, anidride carbonica, acido solfidrico, 
azoto, idrogeno, metano, acido cianidrico, ol-
tre a vapore acqueo, ma non l’ossigeno, che an-
darono a formare una seconda atmosfera. Col 
progressivo raffreddamento della Terra si sa-
rebbero quindi originate piogge torrenziali, 
che avrebbero formato oceani ricchi di sali e 
minerali disciolti dalle rocce. 
 

Evidenze palentologiche 
Purtroppo i reperti paleontologici deri-

vanti da forme di vita primitive sono molto li-
mitati. I fossili più antichi sono le stromato-
liti14 australiane, datate attorno a 3.5 miliardi 
di anni fa. Altre rocce risalenti a circa 4 miliardi 
di anni fa, individuate recentemente in Groen-
landia, sono attribuite a forme di vita primitive 
per la presenza in essi di carbonio. Conside-
rando che la formazione della Terra viene fatta 
risalire a circa 4.5 miliardi di anni fa, è ragio-
nevole pensare che le primissime forme di vita 
possano essere comparse ancor prima di 4 mi-
liardi di anni fa, anche se mancano evidenze 
fossili, in quanto probabilmente costituite di 
materiale molle, quindi non fossilizzabile, an-
che a causa delle temperature estremamente 
elevate allora predominanti, rendendo poco at-
tendibile l’ipotesi che la vita abbia richiesto 
tempi molto lunghi prima di fare la sua com-
parsa sulla Terra. 
 

Origine dei composti organici 
Charles Darwin nel 1871 scrisse che 

composti precursori della vita si sarebbero po-
tuti formare spontaneamente “…in un piccolo 

14 Strutture sedimentarie derivate da microrganismi simili agli at-
tuali cianobatteri fotosintetici.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Particella_virtuale
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stagno caldo in presenza di sali di azoto e fo-
sforo luce calore e fulmini…”. Il biochimico 
russo Alexander Oparin nella prima metà del 
Novecento, sulla scia di questa idea, ipotizzò 
che la vita avrebbe fatto la sua comparsa 
sulla Terra primordiale da semplici composti 
organici, formati da reazioni spontanee fra gas 
inorganici, come metano idrogeno ammoniaca 
e acqua presenti nell’atmosfera primitiva, ac-
cumulati nel corso di milioni di anni negli 
oceani primitivi, andando a formare un brodo 
primordiale. Oparin formulò questa teoria, ri-
voluzionaria per quei tempi, dopo aver visto 
che da alcuni composti organici, disciolti in ac-
qua in opportune condizioni di temperatura, 
pH e composizione salina, si originavano sfe-
rette gommose (coacervati). Tali sferette as-
sorbivano selettivamente sostanze dal mezzo 
circostante, aumentando di dimensioni fino a 
scindersi, simulando un comportamento simil-
cellulare. 

Un’ipotesi alternativa sostiene che la 
vita sarebbe comparsa sulla Terra solo dopo 
l’arrivo di meteoriti ricche di composti orga-
nici precursori della vita, sopravvissuti all’im-
patto con la densa atmosfera primordiale. Che 
si tratti di una ipotesi realistica è supportato 
dall’enorme varietà di composti organici tro-
vate in alcune meteoriti cadute sulla Terra, di 
cui forse la più studiata è quella caduta a Mur-
chison in Australia nel 1969. Una variante di 
questa ipotesi è quella proposta da Francis 
Crick, uno degli scopritori della struttura a 
doppia elica del DNA, secondo cui la vita sa-
rebbe stata portata direttamente sulla Terra da 

 
15 Antica teoria filosofica favorevole alla generazione spontanea, 
ripresa nell’800, secondo la quale i germi della vita sono sparsi 
nell’Universo.  
16 L’astrofisico Frank Drake nel 1961 propose un’espressione 
matematica, nota come formula di Drake, per stimare il numero 

organismi alieni (teoria della panspermia)15. 
Tuttavia, anche se ciò fosse vero, resterebbe ir-
risolto il problema di come la vita sarebbe sorta 
su altri pianeti. Anche se al momento non ab-
biamo prove dirette, l’esistenza di vita 
aliena16 nell’Universo è ritenuta altamente 
probabile. 

L’ipotesi di Oparin, sull’origine spon-
tanea della vita (abiogenesi), non ricevette la 
dovuta attenzione fino al 1953, quando Stan-
ley Miller iniziò una serie di esperimenti con 
l’intento di vedere cosa sarebbe successo me-
scolando in un’ampolla di vetro tre semplici 
gas vulcanici (ammoniaca, metano e idrogeno) 
in presenza di acqua liquida e scariche elettri-
che, simulando condizioni ritenute presenti 
sulla Terra primordiale. Dopo alcuni giorni 
Miller analizzando la miscela trovò che si erano 
formati molti composti organici semplici, fra 
cui alcuni amminoacidi presenti nelle pro-
teine. Tali esperimenti, eseguiti in ambiente 
sterile, dimostrarono che la sintesi abiotica di 
sostanze organiche era possibile, segnando un 
punto di svolta per le successive indagini 
sull’origine della vita. Molti altri esperimenti, 
effettuati in condizioni di Terra primordiale 
usando altri gas vulcanici, fra cui l’acido ciani-
drico, ritenuto uno dei principali precursori di 
molti composti organici presenti negli organi-
smi viventi, quali nucleotidi, zuccheri e lipidi, 
suggeriscono fortemente una loro probabile 
formazione sulla Terra primitiva, in aggiunta a 
quelli trovati nelle meteoriti. Tali composti si 
sarebbero quindi accumulati negli oceani 

di civiltà extraterrestri esistenti in grado di comunicare nella no-
stra galassia. Attualmente la NASA https://exopla-
nets.nasa.gov/ sta portando avanti un programma per la scoperta 
e la comprensione dei sistemi planetari attorno alle stelle vicine.  

https://exoplanets.nasa.gov/
https://exoplanets.nasa.gov/
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primitivi nell’arco di milioni di anni, andando a 
formare il brodo primordiale. 
 

La chiralità 
Un altro problema non secondario ri-

guarda la chiralità17 della maggior parte dei 
composti tipici della materia vivente. Gli am-
minoacidi proteici sono tutti asimmetrici e di 
tipo L, cioè levogiri, mentre il ribosio, lo zuc-
chero degli acidi nucleici, è di tipo D, cioè de-
strogiro (questa nomenclatura si riferisce al 
fatto che gli L fanno ruotare a sinistra, mentre 
i D a destra, il piano di polarizzazione di una 
luce incidente su di essi). Perché siano così 
non lo sappiamo, dal momento che negli espe-
rimenti alla Miller le miscele finali contene-
vano amminoacidi L e D in ugual quantità, 
come atteso, non essendoci validi motivi chi-
mici che una forma sia preferita sull’altra. Che 
gli amminoacidi nelle proteine siano tutti dello 
stesso tipo è dovuto al fatto che se fossero misti 
le proteine non potrebbero assumere strutture 
spaziali ben definite, ma non si capisce perché 
siano L anziché D. Stesso discorso vale anche 
per lo zucchero degli acidi nucleici, di tipo D 
anziché L. Le ipotesi avanzate per spiegare la 
omochiralità delle biomacromolecole sono 
tutte poco convincenti, tranne una: l’adsorbi-
mento preferenziale di una forma chirale su 
cristalli chirali, come il quarzo, riscontrata in 
esperimenti di laboratorio, potrebbe aver dato 
il via, per motivi puramente contingenti, ad un 
processo di amplificazione selettiva di una 
forma sull’altra. 
 
 
 

 
17 In chimica la chiralità è una proprietà delle molecole asimme-
triche, con struttura chimica identica ma non sovrapponibile; un 

L’effetto idrofobico 
Uno dei principi chimico-fisici più rile-

vanti ai fini della formazione delle principali 
strutture macromolecolari della cellula (pro-
teine, acidi nucleici e membrane), di cui parle-
remo nella seconda parte, è il cosiddetto ef-
fetto idrofobico. Si tratta sostanzialmente di 
questo: una molecola apolare, come ad esem-
pio un idrocarburo, è idrofobico, cioè molto 
poco solubile in acqua, perché le sue intera-
zioni con le molecole d’acqua sono molto de-
boli, per cui l’interazione preferenziale è con 
altre molecole simili. È quello che fa l’olio in 
acqua, dove si dispone in cerchi molto sottili 
minimizzando la superficie a contatto col sol-
vente. 

Gli amminoacidi proteici, i nucleotidi e 
i fosfolipidi, che compongono rispettivamente 
le proteine, gli acidi nucleici e le membrane, 
sono composti anfipatici, ossia contengono al 
loro interno sia porzioni apolari sia porzioni 
polari (solo quest’ultimi interagiscono bene 
con l’acqua). Se ogni proteina acquisisce una 
struttura tridimensionale caratteristica, di-
versa da quella di tutte le altre proteine, ciò si 
deve proprio all’effetto idrofobico, nel senso 
che gli amminoacidi più idrofobici tendono a 
starsene all’interno della struttura, mentre 
quelli più idrofilici si posizionano esterna-
mente, a contatto con l’acqua. Altrettanto vale 
per l’acido deossiribonucleico (DNA), i cui 
nucleotidi sono composti da una porzione più 
idrofobica (le 4 basi nucleiche A, T, G, C) ed 
una più idrofilica (la porzione zucchero-fo-
sfato). Se paragoniamo la doppia elica ad una 
scala a chiocciola, le basi formano i gradini in-
terni, mentre i gruppi zucchero-fosfato la 

esempio macroscopico di asimmetria è dato dalle mani, speculari 
ma non sovrapponibili.  
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ringhiera esterna della catena a contatto con 
l’acqua. Questo effetto governa anche la strut-
tura delle membrane, essendo queste formate 
da aggregati di molecole fosfolipidiche, 
ognuna contenente una parte idrofobica (la 
coda lipidica) e una testa idrofilica (un gruppo 
fosfato): queste molecole si dispongono a 
sandwich, ossia formano un doppio strato, in 
cui le code idrofobiche sono a contatto inter-
namente fra loro, mentre le teste polari restano 
all’esterno a contatto con le fasi acquose 
esterna ed interna alla cellula. 

La responsabilità principale di questo 
effetto non è però dovuto ai gruppi apolari, ma 
all’acqua. Allo stato liquido le molecole d’ac-
qua interagiscono più fortemente fra loro, me-
diante legami a idrogeno, che con molecole 
apolari, più di quanto facciano quest’ultime fra 
di loro. Dal punto di vista termodinamico lo 
stato più stabile è quello che minimizza la per-
dita di legami a idrogeno, quindi lo stato che si 
realizza è quello in cui l’acqua assume una 
struttura meno perturbata possibile rispetto a 
quella che assume allo stato puro. 

Nella seconda parte verranno presen-
tate evidenze e relative teorie circa i processi 
che hanno portato alla formazione delle prime 
cellule, con particolare attenzione a quelli che 
potrebbero aver originato le biomacromole-
cole, dalla cui fitta rete di interazioni 

 
18 Prima parte: Articolo su battei.it 
19 Polimeri lineari formati dall’unione di 20 diverse unità mono-
meriche (amminoacidi), la cui lunghezza varia da alcune decine ad 
alcune migliaia di unità. Dal punto di vista strutturale si distin-
guono in fibrose e globulari. Quelle fibrose svolgono funzioni 
strutturali, le altre funzioni più variegate: catalitiche (enzimi), im-
munologiche (anticorpi), di trasporto (es. emoglobina), musco-
lari, regolative, di difesa (veleni) ecc. 
20 Polimeri lineari contenenti le informazioni genetiche, formati 
dall’unione di unità nucleotidiche, ognuna composta da uno zuc-
chero a 5 atomi di carbonio (ribosio nell’RNA,  deossiribosio nel 
DNA) legato da una parte ad un gruppo fosfato e dall’altra ad una 

reciproche e con l’ambiente, esterno ed in-
terno alla cellula, dipende in modo sostanziale 
la dinamica della vita.18 
 

Formazione delle macromolecole 
Le successive fasi evolutive verso la for-

mazione delle cellule a partire da piccoli pre-
cursori organici implicano necessariamente la 
comparsa di biomacromolecole, come pro-
teine19, acidi nucleici DNA e RNA20 e polisac-
caridi21. Da questi polimeri, soprattutto dalle 
proteine, dipendono in modo sostanziale tutte 
le funzioni cellulari. La necessità di avere ve-
scicole chiuse, entro cui possano essere avve-
nuti questi processi, è fuori discussione, e per 
fortuna non presenta grossi problemi teorici, 
dal momento che queste si formano spontanea-
mente disperdendo in acqua composti fosfoli-
pidici22. La sintesi delle proteine e degli acidi 
nucleici presenta invece difficoltà teoriche, dal 
momento che è sfavorita in acqua per ragioni 
termodinamiche. A questo proposito sono 
state proposte molte teorie per spiegare quali 
macromolecole avrebbero fatto per prime la 
loro comparsa e svolto quindi il ruolo princi-
pale nella transizione verso la vita.  

Quella che per molto tempo ha riscosso 
maggior successo fra gli scienziati è la “teoria 
del mondo a RNA”, nome coniato da W. Gil-
bert nel 1986, secondo la quale le molecole di 

base nucleica (adenina, guanina, citosina e timina nel DNA o ura-
cile nell’RNA). Il DNA di alcuni cromosomi può raggiungere lun-
ghezze superiori a 100 milioni di unità, mentre l’RNA non supera 
mai alcune decine di migliaia. 
21 Polimeri lineari e ramificati formati dall’unione di moltissime 
unità di zuccheri semplici, come il glucosio. In natura i più diffusi 
sono la cellulosa, nei vegetali, e l’amido, uno degli alimenti prin-
cipali degli animali. 
22 I fosfolipidi, componenti essenziali delle membrane biologi-
che, si dispongono spontaneamente in acqua a doppio strato, 
conseguenza della loro ambivalente natura chimica, con la “teste 
idrofiliche” all’esterno e la “code idrofobiche” all’interno. 

https://www.battei.it/2021/05/13/origine-della-vita-prima-parte/
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RNA sarebbero comparse sulla Terra primitiva 
prima del DNA e delle proteine. In effetti sap-
piamo che l’RNA, avendo una struttura molto 
simile a quella del DNA, può svolgere il ruolo 
di depositario delle informazioni genetiche. La 
proprietà più sorprendente però è che alcune 
molecole di RNA possono assumere strutture 
tridimensionali diverse dalla doppia elica, gra-
zie alle quali favoriscono alcune reazioni chi-
miche, fra cui la propria replicazione, proprio 
come fanno le proteine enzimatiche, e per que-
sto chiamate ribozimi. I primitivi processi di 
replicazione dell’RNA, necessariamente poco 
accurati, avrebbero così originato molecole 
più o meno diverse dall’originale, aumentando 
la variabilità genetica e di conseguenza la so-
pravvienza (ciò succede, anche se in misura 
molto minore, nei virus che hanno l’RNA come 
materiale genetico, come ad es. il coronavirus 
responsabile del Covid19, strategia che au-
menta le probabilità di sopravvivenza in am-
bienti mutevoli). In favore di questa ipotesi 
gioca il fatto che l’RNA nelle cellule attuali 
svolge parecchie funzioni relative all’espres-
sione dell’informazione genetica presente sul 
DNA, sia come trasportatore di quest’ultima 
sia come catalizzatore nella formazione del le-
game peptidico23. D’altra parte questa teoria 
solleva alcune perplessità per il fatto che l’RNA 
non è molto stabile in acqua. Anche per questo 
motivo, altri ricercatori hanno proposto teorie 
alternative, più favorevoli ad una primitiva 
comparsa del metabolismo proteico all’interno 
di compartimenti chiusi. Per semplicità ci-
tiamo solo quelle più accreditate. 

 
23 Il legame peptidico è il legame chimico che si forma fra due am-
minoacidi nelle catene proteiche nascenti, con liberazione di una 
molecola d’acqua. Questa tipo di reazione (condensazione) 

1. Teoria dei solfuri di ferro: Wächte-
rhäuser sostenne alla fine degli anni ‘80 
che le proteine si sarebbero potute for-
mare prima dell’RNA e delle membrane 
lipidiche, all’interno di microcaverne 
formate da solfuri ferrosi depositati in 
prossimità di bocche idrotermali sotto-
marine, chiamate fumarole alcaline. Le 
proteine formatesi in tali condizioni 
avrebbero favorito una serie di reazioni 
chimiche che avrebbero dato origine ad 
un metabolismo primitivo. 

2. Teoria dei tioesteri: de Duve sostenne 
negli anni ‘90 una teoria simile alla pre-
cedente, basata sul fatto che la scissione 
da parte dell’acqua del legame fra car-
bonio e zolfo dei tioesteri libera una 
quantità di energia chimica sufficiente 
per la formazione del legame peptidico, 
se “accoppiata” a questo processo. 

3. Teoria dei polifosfati: il problema prin-
cipale nella formazione delle proteine 
dai rispettivi precursori sta nel fatto, 
come già detto, che la formazione dei le-
gami peptidici fra i vari amminoacidi è 
fortemente sfavorita in acqua, dal mo-
mento che questa, presente in grande 
eccesso, favorisce la reazione opposta. 
La formazione del legame peptidico di-
venta però possibile se “accoppiata” 
all’idrolisi di composti contenenti  
gruppi fosforici legati fra loro (polifo-
sfati) da parte dei raggi UV, dal mo-
mento che anche questo processo rila-
scia una notevole quantità di energia. A 
questo proposito vale la pena notare che 

avviene anche nella formazione degli acidi nucleici e dei polisac-
caridi. 
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nelle cellule viene sintetizzato l’Adeno-
sin-trifosfato (ATP), molecola conte-
nente appunto un gruppo polifosfato, 
usato come donatore universale di ener-
gia in tutti i processi biosintetici. Tutta-
via sia in questa teoria che nella prece-
dente il problema principale sta nel giu-
stificare l’accoppiamento. 

4. Teoria delle vescicole: piccole molecole 
organiche scarsamente solubili in ac-
qua, come i fosfolipidi, sarebbero re-
state sulla superficie dei mari e quindi 
trasportate dal vento in stagni costieri 
poco profondi, dove per effetto di ripe-
tute evaporazioni si sarebbero concen-
trate. Tali condizioni avrebbero quindi 
favorito la formazione di compartimenti 
acquosi chiusi, circondati da pareti se-
mipermeabili, entro cui la formazione 
di macromolecole dai rispettivi precur-
sori inglobati dall’ambiente circostante 
avrebbe potuto avvenire senza problemi 
di dispersione. 
Molti esperimenti di laboratorio hanno 

fornito alcune evidenze a favore dell’una o 
dell’altra teoria; ad esempio è stato osservato 
che alcuni complessi fra peptidi (corte catene 
di amminoacidi) ed RNA possiedono attività 
catalitica, come quella dei ribozimi, rendendo 
plausibile un coinvolgimento diretto dell’RNA 
nell’evoluzione del meccanismo di tradu-
zione24. È stato anche osservato che popola-
zioni numerose di catene peptidiche sono in 

 
24 La traduzione, o sintesi delle proteine, è il processo cellulare 
più complesso che si conosca. Avviene sui ribosomi, grossi com-
plessi supermolecolari di RNA e proteine ribosomiali, e coinvolge 
la partecipazione di centinaia di altre molecole di RNA e proteine 
specifiche. 
25 Insieme di tutte le reazioni biochimiche strettamente coordi-
nate, moltissime delle quali comuni a tutte le cellule; il loro nu-
mero è dell’ordine di diverse migliaia in qualunque tipo di  cellula. 

grado di originare semplici cicli autocatalitici, 
offrendo quindi una possibile spiegazione 
dell’origine del metabolismo25 indipendente 
dalla presenza degli acidi nucleici. Resta co-
munque da dimostrare se e quale sia stato il 
reale coinvolgimento di questi processi 
nell’origine delle macromolecole primordiali. 

L’evoluzione molecolare per selezione 
naturale avrebbe condotto alla graduale sosti-
tuzione dell’RNA col DNA a doppia elica come 
materiale genetico, grazie ad un processo di 
retrotrascrizione26. Essendo la doppia elica del 
DNA molto più stabile dell’RNA, la sostitu-
zione avrebbe comportato un vantaggio evolu-
tivo molto forte, perché avrebbe conferito 
maggior protezione all’informazione genetica 
nei confronti di un ambiente aggressivo e mu-
tevole. Anche la sostituzione dei ribozimi con 
enzimi proteici si sarebbe verificata per la 
molto maggiore efficienza catalitica e specifi-
cità di questi ultimi nei confronti dei vari sub-
strati. Vale la pena ribadire il fatto che, per pre-
venire la dispersione dei vari composti nell’am-
biente, tutti questi processi avrebbero dovuto 
svolgersi in compartimenti chiusi e semi-im-
permeabili, tali cioè da permettere l’ingresso 
dei nutrienti e la fuoriuscita dei prodotti di 
scarto, oltre che la realizzazione delle reazioni 
biosintetiche, di cui la più dispendiosa è la tra-
duzione, che consuma oltre l’80% di tutta 
l’energia chimica usata dalle cellule. 

 
 

26 E’ usato da alcuni virus ad RNA (retrovirus), come ad esempio 
l’HIV, quando si riproducono nelle cellule infettate. Il processo 
opposto di trascrizione, o sintesi di RNA, è quello che avviene 
normalmente nelle cellule come passaggio intermedio 
dell’espressione genetica dal DNA alle proteine. 
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Dalle macromolecole alle cellule 
Come già accennato sopra, un’ipotesi 

ritenuta molto plausibile è quella secondo cui 
la vita si sarebbe affermata grazie all’instaurarsi 
di reti autocatalitiche all’interno delle 
(proto)cellule, che a loro volta avrebbero favo-
rito l’evoluzione del complesso metabolismo 
cellulare. Questo processo evolutivo avrebbe 
generato anche un gradiente protonico stabile 
fra interno ed esterno della membrana, oggi 
usato dalle cellule come meccanismo elettro-
chimico per mantenere l’omeostasi27. E’ im-
portante notare che questa situazione di stato 
stazionario è molto diversa da quella di stato di 
equilibrio, che subentra quando la cellula 
muore per l’interruzione del flusso di energia 
ed di informazioni chimiche, causata da danni 
irreversibili di varia natura (es. rottura della 
membrana, perdita del gradiente protonico, 
danni irreparabili al DNA da radiazioni ioniz-
zanti, ecc.). Oltre all’energia consumata per 
mantenere l’omeostasi, la cellula ne impiega 
molta altra per la sintesi di proteine coinvolte 
nella crescita e divisione cellulari, nel continuo 
ricambio degli apparati divenuti difettosi per 
effetto dell’agitazione termica, ecc.. Grazie a 
queste attività la cellula mantiene il proprio or-
dine interno, ma paga un debito nei confronti 
dell’ambiente, riversando in esso prodotti di 
scarto a basso contenuto energetico e aumen-
tando l’entropia28complessiva, come previsto 
dalla seconda legge della termodinamica. 
 
 
 
 

 
27 Meccanismo a feedback, grazie al quale una cellula, o un orga-
nismo, mantiene pressoché inalterata la propria capacità di svol-
gere le funzioni vitali anche in presenza di perturbazioni ambien-
tali. 

Dalle prime cellule ai nostri giorni 
L’analisi delle sequenze genomiche di 

moltissimi organismi viventi ci fornisce un 
quadro generale in sostanziale accordo con la 
teoria dell’evoluzione, oltre che con le leggi 
della chimica e della fisica, in base al quale è 
oggi possibile dire con assoluta certezza che 
“discendiamo tutti da un antenato comune”. 
Questo antenato comune, chiamato LUCA 
(acronimo di Last Universal Common Ance-
stor), rappresenta non la prima ma l’ultima po-
polazione sopravvissuta di cellule ancestrali 
molto simili, se non identiche, lasciando così 
intendere che altre popolazioni cellulari non 
avrebbero superato la selezione naturale. 

Dall’origine della vita ad oggi sono pas-
sati circa 4 miliardi di anni, una dimensione 
temporale difficilmente immaginabile, durante 
la quale la popolazione LUCA si è differenziata 
in forme così numerose e sorprendenti da la-
sciarci stupefatti. Questi discendenti sono ri-
masti per quasi due miliardi di anni allo stato di 
semplici procarioti monocellulari, durante i 
quali però alcuni di essi sono riusciti a svilup-
pare un meccanismo di cattura dell’energia so-
lare trasformandola in energia chimica (foto-
sintesi), diventando così autotrofi. Questa in-
novazione fece aumentare enormemente le 
possibilità di sopravvivenza e biodiversità sul 
pianeta, dal momento che anche gli altri orga-
nismi eterotrofi poterono avvantaggiarsene, in 
quanto poterono appropriarsi dei composti or-
ganici sintetizzati dagli autotrofi e superare 
così la crisi energetica, dovuta al crescente im-
poverimento delle riserve organiche primor-
diali della Terra primitiva. 

28 Una comoda definizione di entropia è quella di considerarla 
come una misura del disordine di un sistema. 
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Le prime cellule eucariotiche (dotate di 
nucleo), molto più grosse e complesse delle 
cellule procariotiche (prive di nucleo), fecero 
la loro apparizione non prima di due miliardi di 
anni fa,  rimanendo allo stato monocellulare 
per oltre un altro miliardo di anni. Solo all’ini-
zio del Cambriano, meno di 600 milioni di 
anni fa, per ragioni ancora poco chiare, ci fu 
una brusca transizione (esplosione del Cam-
briano), da cui emerse una varietà enorme di 
organismi multicellulari, dai quali sono discese 
tutte le specie, vissute e viventi, dei principali 
regni eucariotici (piante, funghi e animali). 
 

Vita sintetica 
Anche se è praticamente impossibile 

stabilire con certezza quali processi, responsa-
bili dell’origine della vita sulla Terra, siano 
realmente accaduti, molti esperimenti ven-
gono eseguiti in vari laboratori di ricerca allo 
scopo di creare forme di vita artificiali, anche 
se diverse e più  semplici di quelle naturali. Al-
cuni procedono secondo l’approccio dal basso 
verso l’alto (bottom-up), cioè aggiungendo 
macromolecole e altri componenti all’interno 
di vescicole acquose circondate da membrane 
fosfolipidiche, mentre altri seguono l’approc-
cio opposto, dall’alto verso il basso (top-
down), cioè riducendo progressivamente le di-
mensioni del DNA di un batterio per indivi-
duare i requisiti informazionali minimi per 
mantenere in vita la cellula. Altri ancora stanno 
modificando dei batteri per scopi tecnologici, 
come quelli di ripulire ambienti inquinati, pro-
durre composti importanti per l’industria chi-
mica e farmaceutica, ecc.. 
 
 
 

Conclusioni 
Sono state presentate evidenze e teorie 

sull’origine della vita, alcune delle quali indivi-
duano negli acidi nucleici, altre nelle proteine, 
altre ancora nelle vescicole le cause primarie 
del fenomeno. Anche se non sappiamo ancora 
quali eventi abbiano portato all’emergere del 
fenomeno vita, è probabile che molti dei pro-
cessi descritti abbiano giocato un ruolo. Se-
condo la teoria dell’autopoiesi, proposta da 
Maturana e Varela nel 1980, la vita avrebbe 
fatto la sua comparsa solo quando si sarebbe af-
fermata “un’organizzazione di processi capaci 
di produrre componenti le cui proprietà con-
sentono di produrre gli stessi processi”, vale a 
dire un metabolismo autoconsistente. 

Dal punto di vista filosofico, circa il pro-
blema dell’origine della vita si sono affermate 
due scuole di pensiero opposte. Una sostiene 
che la vita sia una manifestazione necessaria 
del divenire della materia, e quindi sia pre-
sente, o comunque sia sorta, non solo sulla 
Terra primitiva ma anche su numerosissimi al-
tri pianeti presenti dell’Universo. Questa vi-
sione deterministica, una sorta di “imperativo 
cosmico”, è sostenuta anche dai fautori di un 
“disegno intelligente” voluto da Dio per dare 
uno scopo alla nostra presenza nell’Universo. 
L’altra scuola di pensiero sostiene invece che 
la vita non si sia originata né come inevitabile 
necessità imposta dalle leggi fisiche, che rego-
lano il comportamento della materia, né per 
puro caso, intendendo con questo che qual-
cosa potrebbe avvenire a prescindere da quelle 
leggi, ma piuttosto per contingenza, cioè per 
una imprevedibile serie di eventi naturali non 
legati da una relazione di causa-effetto. Un 
esempio di contingenza è la scomparsa di mol-
tissime specie, far cui notevole quella dei 
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dinosauri, avvenuta circa 65 milioni di anni fa 
in seguito alla caduta di una grossa meteorite 
sulla Terra, che avrebbe oscurato l’atmosfera 
terrestre per migliaia di anni. Questa visione 
non finalistica del divenire del cosmo, descritta 
e condivisa anche da Monod nel suo famoso li-
bro del 1970 “Il caso e la necessità”, è quella 
maggiormente condivisa nel mondo scienti-
fico.29 
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Ripensare la città e la  
dimensione del quartiere 

urante il periodo della pandemia, 
oltre 500.000 cittadini hanno ab-
bandonato New York a causa di 
un tasso di mortalità tre volte più 

alto del resto degli Stati Uniti. In generale, le 
grandi aree urbanizzate del mondo (compresa 
l’area metropolitana milanese-lombarda) 
hanno avuto tassi di contagio e di mortalità no-
tevolmente sopra la media. Ciò in ragione della 
densità abitativa, dei tipi di insediamenti pre-
valenti (grossi condomini e grattacieli, am-
bienti chiusi, uso di ascensori), dell’uso mas-
siccio di metropolitane e mezzi pubblici di tra-
sporto, della strutturazione delle città in aree 
funzionali con grosse distanze da percorrere 
fra casa e lavoro, della carenza di scuole e ser-
vizi in diversi quartieri periferici, della sottova-
lutazione delle cure primarie e della scarsa in-
tegrazione fra ospedale e territorio. 

Tale constatazione ha posto all’atten-
zione dell’opinione pubblica il tema dell’orga-
nizzazione della città e della sua vivibilità. Una 
prima rilevante proposta è venuta dal Sindaco 
di Parigi, Anne Hidalgo, che ha proposto di co-
stituire la “Città dei 15 minuti”. La proposta 
propone di pensare ad una città fatta di tanti 
quartieri urbani integrati dove si mescolano re-
sidenza, luoghi di lavoro, attività commerciali, 
spazi pubblici e di divertimento. Quartieri 
dove tutte queste attività siano raggiungibili a 
piedi o in bicicletta (con percorsi dedicati) nel 
giro di 15 minuti. 

Questo tipo di città rivitalizza i negozi di 
vicinato (che si sono dimostrati molto utili in 
epoca Covid) senza concentrare gli acquisti nei 

 
30 C. Giaccardi e M. Magatti, Nella fine è l’inizio. In che mondo 
vivremo, il Mulino, Bologna, 2020, p. 68.  

soli supermercati periferici e nei grandi centri 
commerciali. Questa scelta è integrata da limiti 
alla densità abitativa, da ampi spazi verdi, da in-
centivi al risparmio energetico delle abitazioni, 
da una ristrutturazione della mobilità nella 
prospettiva di costituire eco-quartieri misti 
che prefigurano un nuovo paradigma di “Citta 
Sana” e vivibile. 

La scelta di una opportuna dimensione 
di quartiere, ciascuno dotato di una propria 
storia e identità, si confà particolarmente alle 
città medie italiane – come Parma – che non 
hanno del tutto perduto il proprio baricentro 
simbolico e la dimensione vicinale, così come 
vale per diverse aree del territorio provinciale 
– costituite da centri piccoli, medi e a residen-
zialità estesa – da ripensare in termini di poli 
urbani integrati dotati di infrastrutture di ser-
vizi opportunamente collocate e adeguata-
mente collegate. Questa organizzazione a rete, 
con propri centri operativi e identitari, ri-
chiede un significativo ripensamento pro-
grammatorio e progettuale territoriale. 

Secondo Giaccardi e Magatti, il confina-
mento necessitato dal virus ha messo in scacco 
il due contendenti degli ultimi anni: globali-
smo e localismo: «Al contrario del globalismo, 
la globalità è intimamente legata al senso del li-
mite. Alla forma, per usare la categoria di Sim-
mel.30». In altre parole, abbiamo bisogno di 
confini e forme entro cui abitare, ma queste de-
vono essere comunicanti e porose: di qui il 
concetto di “inter-indipendenza”, ossia di au-
tonomia delle aree però connessa con le più 
ampie attività e vocazioni della città e del terri-
torio (da pensare in modo strettamente inter-
connesso). 

D 
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Il “locale” deve quindi avere una forma, 
un’identità, godere di una certa autonomia e 
autogoverno, costituirsi come spazio “abitato” 
dai residenti in termini di socialità e comunità, 
ma deve essere altresì interconnesso con più 
ampie entità territoriali (città, provincia, ma-
cro area, ecc.) e “aperto” a opportuni scambi 
di persone, di idee, di aggregazioni sinergiche 
collocate su vari piani della vita associata. 
 

Rigenerare la vita di comunità:  
coordinare le politiche urbane,  

per la salute e la socialità 
Fra le infrastrutture centrali e necessa-

rie di un quartiere si devono considerare le 
scuole, i parchi, le piazze e i luoghi d’incontro, 
la mobilità interna, i servizi, ma soprattutto ciò 
che riguarda la salute, la sanità, la vivibilità am-
bientale. Questa indicazione emerge, fra l’al-
tro, dal Manifesto “La salute nelle città: bene 
comune” promosso dall’Health City Insti-
tute che dichiara al primo di dieci punti: «Ogni 
cittadino ha diritto ad una vita sana ed integrata 
nel proprio contesto urbano. Bisogna rendere 
la salute dei cittadini il fulcro di tutte le politi-
che urbane.31 » Seguono poi indicazioni che ri-
guardano l’educazione e promozione della sa-
lute, l’attività fisica, gli stili di vita sani nei luo-
ghi di lavoro, la prevenzione, l’inclusione so-
ciale, l’ambiente urbano. 

Dunque, insieme con l’assetto urbano e 
amministrativo, vi è l’esigenza di dotare i quar-
tieri di sufficienti servizi e infrastrutture che 
tuttavia devono essere gestiti in modo tale da 
giocare un ruolo aggregativo e comunitario. 
Infatti la vita comunitaria e la partecipazione 

 
31 https://healthcityinstitute.com/manifesto/  
32 V. A. Bosi, Il caso Parma, Battei, 2012 e S. Manghi, Partecipare 
stanca, Battei, 2016.  

sociale hanno particolarmente sofferto nell’ul-
timo trentennio. Anche in una città come 
Parma, tradizionalmente nota per il suo tessuto 
associativo e solidaristico, se ne sono visti gli 
effetti di svuotamento, degrado, chiusura no-
stalgica32. 

Non sarà semplice trovare una nuova 
strada, che tuttavia il distanziamento imposto 
dalla pandemia ha reso ancora più desiderabile 
e urgente. La ricerca di nuove modalità di abi-
tare la città e di incontrare l’Altro dentro i suoi 
spazi necessita, per tale ragione, non solo di in-
frastrutture, ma di progetti e politiche urbane 
e culturali, anche di medio periodo, capaci di 
coinvolgere la cittadinanza, specie nelle sue fa-
sce giovanili: «Alla radice della crisi della vita 
comunitaria a cui ci è dato oggi di assistere vi è 
sicuramente un fondamentale dato culturale, 
ovverossia la fluidità del senso di apparte-
nenza, che talvolta può essere anche profondo, 
ma che tende facilmente a raffreddarsi o a indi-
viduare nuovi obiettivi, idee e ideali. […] Le 
forme di aggregazione comunitaria che paiono 
funzionare sono perciò al momento […] quasi 
tutte funzionali e temporanee: il fare squadra 
per progetti a termine […] ci consente infatti di 
dedicarci con sincerità […] a realtà che ci inte-
ressano, ci convincono o corrispondono seria-
mente al nostro personale impianto di valori, 
lasciando però aperta la porta all’alternativa, 
alla possibilità di un dopo e di un oltre …»33. 

Questa “voglia di comunità”, per non 
essere velleitaria o destinata a risolversi in 
chiusure difensive (come rilevato da Bauman 
all’inizio degli anni duemila34), ha la necessità 
di ricercare una nuova “arte di vivere insieme”, 

33 R. Larini, Ripensare la comunità, in Rocca, 08, 15 aprile 2021, 
p. 33.  
34 Z. Bauman, Voglia di comunità, Laterza, Roma-Bari, 2001.  
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come ha indicato il Secondo Manifesto convi-
vialista35, sviluppare una nuova cultura della 
cura e della fraternità, come autorevolmente 
sostenuto dall’enciclica Fratelli tutti e dalle 
proposte sulla fraternità “nel tempo dell’incer-
tezza” offerte da E. Morin36. Tali rilevanti ri-
flessioni, possono trovare nell’ambito della 
vita sociale e politica delle città e dei territori 
significative opportunità attuative. 
 

Ricucire le reti sociali:  
la Casa della Comunità 

Sicuramente il punto centrale di tale ri-
pensamento deve essere quello della ricucitura 
delle reti sociali e di una nuova focalizzazione 
sulla dimensione di comunità locale, capace di 
sviluppare capitale sociale, forme attive di so-
cialità e associazionismo, responsabilità e par-
tecipazione alla vita collettiva. Senza una vita 
attiva e partecipata anche le scelte urbanistiche 
migliori possono restare scatole vuote, senza 
una vita propria. 

Soprattutto la città e i comuni collocati 
a reticolo nel territorio provinciale devono di-
ventare molto più abitabili e vivibili di quanto 
non siano ora per i bambini, per gli anziani, per 
chi ha disabilità. Da tempo sono state proposte 
nuove modalità abitative che affrontino le ne-
cessità della condizione anziana attraverso 
forme di condivisione intergenerazionale delle 
abitazioni (indipendent living, assisted living, 
co-housing). Anche forme di mediazione fra 
proprietari di appartamenti e potenziali affit-
tuari “deboli” possono servire a costruire 
ponti fiduciari. 

 
35 Internazionale convivialista, L’arte di vivere insieme. Secondo 
Manifesto convivialista, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Mi-
lano, 2020.  
36 Papa Francesco, Lettera enciclica Fratelli tutti sulla fraternità e 
l’amicizia sociale 

Queste forme dell’abitare possono co-
niugarsi utilmente con una generalizzazione 
dell’assistenza domiciliare integrata, con 
forme di prossimità dei servizi, con l’atten-
zione alla convivialità, favorita da spazi d’in-
contro e di transito sicuri, mentre gli sposta-
menti dedicati e protetti possono favorire il 
percorso casa-scuola dei bambini e la loro pre-
senza nel tempo libero nelle aree opportuna-
mente attrezzate del quartiere. I nidi e le scuole 
d’infanzia possono diventare luogo d’incontro 
delle giovani famiglie, dove la presenza del pe-
diatra può aiutare e rassicurare. L’associazio-
nismo e le altre esperienze di aggregazione nei 
quartieri, dopo l’evento Covid che le ha dura-
mente penalizzate, dovranno essere aiutate a 
ricostruire le loro reti sociali e solidaristiche. 
Esempi fra mille di una rinnovata azione ricu-
citiva delle reti e di sviluppo del capitale sociale 
che dei nuovi centri di quartiere dovrebbero 
portare avanti per ricostruire il tessuto di so-
cialità e qualità della vita nei territori. 

A fare da baricentro a questa rivitalizza-
zione della socialità di quartiere dovrebbero 
essere delle nuove Case della Comunità che 
costituirebbero non solo un contenitore di ser-
vizi sociali e sanitari, ma un luogo base di atti-
vità preventive, di promozione della salute, di 
aggregazione, di attivazione e partecipazione 
della comunità di quartiere, con una netta 
presa di distanze da paradigmi urbanistici ba-
sati su grandi dimensioni e specializzazioni 
funzionali delle città. Tali Case della comunità 
dovrebbero godere di autonomia amministra-
tiva ed essere gestite da comitati istituzionali in 

(http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/do-
cuments/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-
tutti.html) e E. Morin, La fraternità, perché, Ave editrice, Rome, 
2020.  

http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html
http://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html
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cui sia garantita la partecipazione della popola-
zione residente e dell’associazionismo. Si 
tratta quindi di superare il paradigma basato 
sulla sola risposta sanitaria di base (come molte 
delle attuali Case della Salute) per una visione 
che abbia al centro la convivialità, la salute co-
munitaria, l’assistenza socio-sanitaria, con una 
particolare attenzione a tutte le situazioni di 
fragilità, verso cui operare in termini di domi-
ciliarità, prossimità e personalizzazione dei 
budget di salute. 

Quartieri con simili dotazioni, rigene-
rati con adeguate politiche e reti associative, 
svilupperebbero un’alta qualità di vita, respon-
sabilizzata per la buona gestione delle dota-
zioni e dell’ambiente urbano, che, a sua volta, 
stimolerebbe un’alta qualità dei servizi sociali, 
sanitari, educativi, ambientali, attivando cir-
coli fiduciari e virtuosi che l’attuale divisione 
del lavoro specialistica e funzionale ha messo 
in scacco. 

Si tratta dunque di pensare nei termini 
di un nuovo orientamento urbanistico e so-
ciale che connetta vivibilità, abitabilità, socia-
lità conviviale, multidimensionalità e qualità 
dei servizi che andrebbero a costituire comu-
nità locali di dimensione di zona e di quartiere, 
federate, a loro volta, in città e territori conno-
tati da specifiche identità culturali e vocazioni 
produttive. Per questa ragione, il progetto di 
una nuova tipologia di Casa della Comunità di-
venta strategico per il ripensamento e il rilan-
cio della città e del territorio parmense. La crisi 
del Covid può diventare un nuovo inizio di 
una comunità della cura!37 
 

16 Maggio 2021 
Marco Ingrosso 

 
37 Articolo su battei.it 
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“Sono proprio dolce e felice” 
uando stamattina l’ho detto in 1^ in-
formatico, i miei alunni hanno co-
minciato a sghignazzare. Da una 
ventina di minuti la collega di chi-

mica stava parlando di numeri quantici e orbi-
tali. Io, supplente di sostegno, scrivevo ap-
punti e disegnavo schemi come al mio solito. 
Per me la spiegazione era chiarissima: ci sono 
quattro livelli energetici38, ciascuno dei quali 
suddivisi in sottolivelli a seconda del numero 
quantico (s, p, d, f), i quali possono contenere 
un numero preciso di elettroni (2, 6, 10, 14). 
 

 

[Semplice schema dei livelli quantici e rispettivi sottolivelli] 

 
Ma allora cosa diavolo c’entrava quella 

frase con la lezione sulla configurazione elet-
tronica dell’atomo? 

Potendo scrutare le espressioni di tutti i 
ragazzi dal mio banco, avevo notato uno 
sguardo spaesato in molti di loro. Probabil-
mente ciò era dovuto al fatto che lo studio degli 

 
38 In realtà sono sette, ma per semplicità la collega ne ha mostrati 
quattro. A causa di ciò la tecnica di memorizzazione che presento 

orbitali è come un sistema di scatole cinesi che 
alterna numeri a lettere. Nulla di trascenden-
tale, s’intende, tuttavia avevo capito che poteva 
essere disorientante per uno studente che af-
frontava l’argomento per la prima volta. 

A un certo punto, guardando le lettere 
che nominano i sottolivelli, mi è venuta in 
mente la frase. Dopodiché, per ricordare 
quanti sottolivelli ha ciascun livello, mi sono 
aiutato con le dita della mano. 

 

 
[Parole velcro per ricordare gli orbitali dei sottolivelli energetici] 

  

Inventato questo buffo stratagemma, ho 
pronunciato la frase ai ragazzi più vicini a me e 
fatto la conta sulle dita senza dare ulteriori 
spiegazioni. Come ho detto all’inizio, i più 
hanno cominciato a sghignazzare. Avranno 
pensato a un giovane supplente impazzito. Poi 
uno, dopo aver guardato sia la lavagna che la 
LIM, ha avuto l’illuminazione: «Prof.! Ma lei è 
un genio!» 

qui non può funzionare per i livelli 5, 6 e 7, se non con qualche 
artificio.  

Q 
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Mi sarebbe piaciuto potergli dare ra-
gione, ma in realtà non avevo fatto altro che 
usare una delle più banali strategie di memo-
rizzazione: le parole velcro. Tale tecnica consi-
ste nell’utilizzare rime o assonanze (in questo 
caso la prima lettera) per ricordarsi gli elenchi 
o i codici numerici. Il conteggio con le dita le 
aggiunge un aspetto motorio-percettivo che 
facilita ancora di più la memorizzazione. Inol-
tre, più la frase è sciocca e surreale, più è facile 
creare un collegamento emotivo, anch’esso 
fondamentale per la sedimentazione delle co-
noscenze. 

“Sono proprio dolce e felice” non è il 
tipo di frase che ci si aspetta di sentire da un 
adolescente, soprattutto se la classe è intera-
mente maschile. Questa, forse, è stata la sua 
forza. Ma la cosa più bella sono stati i sorrisi sia 
dei distratti che di quelli che provavano real-
mente a capire. Grazie a una frase nata per 
gioco sono riusciti a imparare qualcosa en-
trambi.39 
 

26 Maggio 2021 
Giuseppe Turchi 

 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 

 
39 Articolo su battei.it 
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n una società pluralistica come la nostra, 
in cui convivono e si mescolano piani 
culturali e linguaggi, gli atti di identifica-
zione e di definizione sono più necessari 

che mai. Più si è puntuali, più si rende possibile 
il necessario dialogo tra identità che forma il 
mondo. Dopofaber, il nostro bisogno di De 
André, edito dall’Associazione Culturale 
“Luigi Battei”, è un libro che nasce in questo 
contesto. Inserendosi nell’annosa querelle tra 
canzone d’autore e poesia, il volume ha un sot-
teso fil rouge: il linguaggio. 

È Andrea Bersellini, autore dei primi 
due saggi, ad osservare acutamente che: “libre-
sco negli anni ’50, usurato dall’abuso dei me-
dia nel ’90, l’italiano ha trovato in Faber […] 
una sorta di “argine poetico” contro la sua ba-
nalizzazione. Chiunque abbia coscienza 
dell’importanza di argini culturali nell’epoca 
delle derive attuali – case editrici e testate gior-
nalistiche sono intimamente questo, argini– sa 
che Fabrizio De André ha significato – e signi-
fica tuttora – difesa contro la pervasività del ba-
nale. Una difesa che però è aperta: alle conta-
minazioni, ai prestiti, e perché no, alle sagge e 
fugaci rubacchiate. 

Parlare infatti di linguaggio in De André 
non significa parlare di una “lingua”, ma di un 
porto: per natura – ma è più preciso parlare di 
casualità – italiano, ma di fatto grumo di cul-
ture miscellanee. Faber è stato genovese 
quando ci ha regalato un album come Crêuza 
de mä – aspetto a cui si dedica Renata Pelle-
grino, a cui il libro è dedicato, nel saggio del 
volume -, inevitabilmente francese quando ha 
assimilato e restituito tutta la tradizione de-
gli chansonniers, dal contemporaneo Brassens 
al più antico poeta Villon – aspetti trattati da 

 
40 Articolo su battei.it 

Francesca Dosi – e anche americano, nella 
doppia accezione o identità, cantando degli in-
diani d’America così come delle poesie mo-
derne di Edgar Lee Masters – aspetti dei quali 
tratta il saggio di Carla Maria Gnappi. Non vo-
lendo contare poi le influenze di culture come 
quella rom, tra le altre, o quella a tutti gli effetti 
della religione cristiana, che ci ha donato uno 
straordinario album come La buona novella. 

Come se ne renderà conto presto il let-
tore, questo volume si discosta dalla esube-
rante mole di tributi agiografici e aneddotici 
che costellano la figura di Faber, ponendosi su 
di un altro livello: quello preciso e documen-
tato dell’analisi sul linguaggio – paradigmatico 
in questo senso il saggio di Davide Astori – e 
sulle tecniche compositive dell’autore. In que-
sto senso, il libro trova una perfetta colloca-
zione nella collana editoriale Scuola e Scrit-
tura dell’Associazione Culturale “Luigi Bat-
tei”, che tanta parte ha nel promuovere queste 
tipologie di ricerche in ambito territoriale e 
non, garantendo una collocazione culturale di 
rilievo a testi prodotti da autori del territorio. 
È questo il primo passo per una sprovincializ-
zazione della cultura nell’attuale panorama. 

Insomma, riprendendo il sottotitolo del 
volume, che bisogno abbiamo noi oggi di De 
André? Che bisogno abbiamo di lavorare sul 
linguaggio e sulle sue contaminazioni? Fran-
cesca Dosi, anche curatrice del volume, sinte-
tizza così: “Significa, in fondo, porsi su di un 
crinale per individuare orizzonti comuni, lad-
dove si tenderebbe, invece, a tracciare con-
fini”.40 
 

                                                   18 Maggio 2021 
Federico Dazzi
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